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A Torino
Rc accusa:
«Ci hanno
scaricati»
Acque agitate a Torino sia a
destra che a sinistra tra i
partiti che si preparano alla
sfida elettorale per Palazzo
civico. «Non hanno voluto
fare l’accordo con noi,
anche se le condizioni
c’erano tutte», afferma il
dirigente di Rifondazione
comunista Fulvio Griffa
dopo il vertice di mercoledì
che ha registrato
l’impossibilità di un’intesa
tra centro sinistra (Pds,
Alleanza per Torino, Verdi
e Ppi) e comunisti sul primo
turno delle comunali.
Griffa afferma che non
erano stati posti ostacoli
pregiudiziali sul
programma: «Avevamo
anche preso atto della
candidatura di Valentino
Castellani, sebbene noi gli
facciamo opposizione da
quattro anni, chiedendo
però di presentarci
apparentati già il 27 aprile
per battere la destra». Rc
«non mette in vendita i
propri voti», correrà da
sola, affidando la sua
bandiera alla consigliera
comunale uscente
Eleonora Artesio.
Dal centro sinistra la replica
arriva altrettanto netta.
«L’accordo sul programma
proposto da Rc - contesta il
segretario Pds Alberto
Nigra - era strumentale.
Poteva essere credibile se ci
fosse stata una
condivisione, sia pure
critica, delle cose fatte dalla
giunta in questo
quadriennio. Ma
Rifondazione non ha fatto
neppure mezzo passo in
questa direzione». E, a
seguire, una puntata
polemica: «Mai abbiamo
espresso il desiderio di
comprare i voti del partito
di Bertinotti. Siamo però
convinti di poterli
conquistare con la bontà
del nostro programma».
Resta da vedere come si
collocheranno le forze nel
probabilissimo
ballottaggio. Su questo
punto i toni si fanno più
cauti, nessuno vuole
sbattere le porte.
Intanto nel centro destra
solo An sembra approdata
a determinazioni
definitive: sosterrà Raffaele
Costa con una propria lista
e il proprio simbolo.
Incertezza e malumori,
invece, tra Fi e gli ex dc che
avevano insistito per un
listone unico. Resta
sospeso l’interrogativo sul
candidato della Lega si
parla del capogruppo alla
Camera Domenico
Comino.

Pier Giorgio Betti

Dopo un lungo incontro il leader di Rc afferma che «la maggioranza è autosufficiente»

Disgelo D’Alema-Bertinotti
Punti di intesa sul lavoro
Botteghe Oscure ha confermato di escludere governi di «larghe intese». Rifondazione accetta di
concordare proposte comuni chiedendo un vertice del centro-sinistra. «Non si è parlato di manovrina»

I fatti e l’analisi

Torna
la politica
indietreggiano
i veti

PASQUALE CASCELLA

Ma chi ha il bandolo della ma-
tassa:Scalfaro o Prodi,D’Ale-
ma oMarini, Dini o Bertinot-
ti? L’interrogativo potrebbe
ancheapparire superfluo, nel
momento incui ilgroviglio di
questioni aperte - dall’occupa-
zione allo stato sociale, dalle
privatizzazionialla manovra
correttivadella finanza pub-
blica e l’esameeuropeo - co-
mincia a essere sciolto. Ma seè
vero che in politica la buona
volontà conta parecchio, è an-
che vero che le migliori inten-
zioni spesso inciampano di-
nanzi alle difficoltà più bana-
li. E l’intesa che si è profilata
ieri, nel convulso giro diverti-
ci, incontri e telefonate, non
solo deve essere perfezionatae
definita, ma soprattutto deve
essere gestita con la fermezza
che laposta in gioco richiede.
È, per dirla con FaustoBerti-
notti, «la sceltadi farvivere
questa maggioranza con auto-
sufficienza». Nessuno l’aveva
messa in discussione.Ma se il
leader di Rifondazione comu-
nista, che è stato l’elemento di
maggior frizione in questa fa-
se, ritiene di doverla assumere
comediscriminante per i rap-
porti futuri con il governoe
nella maggioranza, chiaren-
dosi su questo al telefono con
Franco Marini e direttamente
con Massimo D’Alema, vuol
dire che c’era bisogno della
politica per il famoso passo in
più, dal vecchio (e, franca-
mente, ormai logoro) accordo
di desistenza elettorale al
coinvolgimento programma-
ticonellamaggioranza di go-
verno. La logicaconseguenza
è la cadutadel tabù delle lar-
ghe intese. Nel senso che il col-
lante politico ritrovato (ma
ancora da fissare) diventa la
migliore assicurazione che i
voti del Polo, se e quando do-
vessero convergere sui prov-
vedimenti qualificantidel go-
verno, non inquinerebberoe
soprattutto non precostitui-
rebbero un’altra maggioran-
za, variabile o larga chesia. Si
mettono così alla prova le di-
verse, e fin qui opposte,dispo-
nibilità, non essendo pensabi-
le che, adesempio sulla con-
troversa norma relativa al la-
voro interinale, Rifondazione
possa chiamarsi fuori con la
stessa ipocrisia mostrata al
momento dell’approvazione
del provvedimento sull’emit-
tenza con l’aggiunta,appun-
to, dei voti forzisti. Dovranno,
dunque, assumersi le rispetti-
veresponsabilità, tantoBerti-
nottinei confronti delgover-
noche sostiene ma dicui non
fa parte, quanto SilvioBerlu-
sconi (che ha rilanciato le sue
disponibilitàa cospetto di
Kohl) rispettoagli interessi ge-
nerali delpaese.

Nonsi camminerà più sul filo
del rasoio, ma è pursempre
l’equilibrioprecario dichi de-
ve muoversi su una corda d’al-
ta acrobazia. Lo conferma, del
resto, l’intervento del capo
dello Stato su una emergenza
comequella dell‘ occupazio-
ne. La sollecitazione è servita,
se ieri la squadragovernativa
di Prodi ha portato al Quirina-
le non solo laconferma del
proprio impegno program-
matico ma anche prime, con-
cretemisure con cui attuarlo.
Ma di qui a parlaredi «tutela»,
come hanno fatto non pochi
esponentidel Polo, cene cor-
re. Non fosse che per la «preoc-
cupazione» immediatamente
manifestata daiVerdi, nuovo
segno che nessuna decisioneè
indolore. Per nessuno.La dif-
ferenza, rispetto all’altro gior-
no,è che comincia ad emerge-
re la consapevolezza che i sin-
golipossono risolvere poco,
essendociascuno portatoa
salvaguardare il proprio inte-
resse particolare.
Meglioun vertice sull’occupa-
zione, allora, che un vortice.
Lo riconosce, ora,ancheBerti-
notti, che ancora fino a ieri se-
ra è stato ospite favorito di pa-
lazzoChigi (anche se poi la ce-
na Prodi l’ha riservataa Mari-
ni che a quel privilegio aveva
detto«basta»). Né menosigni-
ficativo èche il leader di Ri-
fondazione condivida ora la
preoccupazione, trasparente
nelladichiarazione congiun-
tacon D’Alema, per icondi-
zionamenti sui mercati di in-
determinatezze sulla mano-
vrina.
La migliorerete di protezione
resta quella dei contenuti.
Quellidi un vero e proprio
piano per l’occupazione, fatto
di regole (comprese quelle sul
lavoro interinale) e di risorse
perprogrammi concreti e non
per unasortadi assistenziali-
smo. Come quelli diuna ma-
novra che si raccordi organi-
camente conla finanziaria co-
munque da anticipare,per cui
la sua entità, al di là dello sco-
stamento (forse minimo) atte-
so dalla trimestrale dicassa,
saràdeterminata dall’equa-
zione tra il parametro euro-
peo del tre per cento e l’«x» ri-
spettoal Pil. Su questa sostan-
za c’è ben poco daequivocare,
rimessacom’ènellemani di
chigoverna, daCiampi a Pro-
di. Passando perDini, che pu-
re teme «luci e ombre». Il rie-
quilibro delle relazioni nella
maggioranza può far risaltare
le luci e ridurre le ombre. È la
vera lezione di ieri: l’ordinaria
amministrazionee la contrat-
tazione della governabilità
servono a poco, se la coalizio-
ne non si ristruttura come
maggioranza politica.

ROMA. La chiave del disgelo è in
due parole: «maggioranza autosuf-
ficiente». Le ha ripetute varie volte
Fausto Bertinotti ieri pomeriggio a
Montecitorio,mentreraccontavaai
giornalisti l’incontro mattutino
avuto con D’Alema a Botteghe
oscure e anticipava che verso sera
sarebbeandatodaProdi(dovec’era-
no anche Veltroni e Ciampi). Che
vuol dire «maggioranza autosuffi-
ciente»?Unacosaaddiritturaovvia:
che chi sostiene il governo dovrà
concordare, sullequestionicruciali,
una proposta comune. La quale
«scoperta», da parte del leader neo-
comunista, già è un bel passo avan-
ti: Bertinotti, che prima vedeva la
concertazionecollettivaconl’Ulivo
come il fumo negli occhi (preferiva
magari i colloqui a due colProfesso-
re) ora propone «un vertice» dei se-
gretariaPalazzoChigi...

Ma l’espressione «maggioranza
autosufficiente», rispolverata ieri
dall’inquieto Fausto, significa an-
chequalcos’altro:chedopounaset-
timana di frizioni e scontri, proprio
quando il logorìo fra alleati pareva
stesse per degenerare in rottura, il
leaderdella Querciae quelloneoco-
munista, a colloquio per oltre due
ore, hanno provato a dissipare dub-
bi e sospetti reciproci, e a ripartire -
diciamo così - dallo spirito dell’al-
leanza di aprile. D’Alema ha spiega-

to al partner che ilPds non haalcun
interesse a ricattare Rifondazione
con lo spettro del voto anticipato;
che non pensa a geometrievariabili
o larghe intese, o comunque a pa-
sticci che tradiscano lo spirito della
maggioranzaesistente;chenella in-
fausta ipotesi d’una crisi radicale,
dunque, resterebbe aperta una sola
strada, le urne anticipate. Sono, co-
me si vede, le stesse rassicurazioni
che più volte erano state fornite in
pubblico:evidentementeinprivato
funzionano meglio, perchè il Berti-
notti che ha risposto a D’Alema si è
detto assolutamente d’accordo:
nemmenoRifondazione-hagaran-
tito -hainteresseabruciare laprima
esperienza di governo della sinistra
inItalia.

Una volta sgombrato il campo
dalle ombre, di che cosa hanno di-
scusso ieri mattina i due segretari?
Fondamentalmente di due temi:
politichedellavoro(lascianoinsod-
disfatta anche la Quercia, come ha
spiegato il capogruppo al Senato
CesareSalviancora ierimattina)e le
privatizzazioni. Sul primoversante,
hanno esaminato la proposta go-
vernativa di un’agenzia centrale,
quella che è stata poi resa pubblica
ieri sera dopo il vertice al Quirinale.
Inunquadrodimisurecoordinatee
di forte impatto sull’opinione pub-
blica - è da vedere se il governo per

attivarle si servirà undisegno di leg-
ge o un decreto - anche il lavoro in-
terinale, attuale casus belli nei rap-
porti fra Rifondazione e una parte
dell’Ulivo, potrebbe ottenere un at-
teggimento meno rigido da parte
deineocomunisti.Bertinotti,perfa-
reunesempio,potrebbevotarecon-
trosulpunto, senza farneun’invali-
cabile barriera di principio. Il leader
diRifondazioneierilohaconferma-
to ai giornalisti con una iperbole:
«Se ci dessero duemilionidipostidi
primo lavoro, dovremmo bilancia-
re l’atteggiamento sul lavoro interi-
nale».

Sull’occupazione insomma, che
Bertinotti definisce «il filo per dipa-
narelamatassa»,ladiscussionepare
abbiaprodottoqualchepassoavan-
ti. Lontane restano invece le posi-
zioni in materia di privatizzazioni.
D’Alema ha cercato di convincere
l’alleato a non osteggiare l’opera-
zione Stet, ventilando che gli inter-
venti sull’Enel potrebbero invece
slittare. Ma l’altro tiene duro: biso-
gnerebbemettereinunsolopaniere
le aziende per le quali si ipotizza la
privatizzazione - ha sostenuto - e
poi decidere contestualmente per
qualisiprocedeeperqualino.

C’è infine un piccolo giallo, nel
colloquio di ieri: riguarda la cosid-
detta «manovrina». Secondo i boa-
tos parlamentari D’Alema e Berti-

notti avevano trattato la faccenda,
soppesando le ipotesi che girano da
alcuni giorni: una prima tranche di
manovra prima delle elezioni am-
ministrative di aprile, il resto dopo;
o ancora lo slittamento a maggio,
con il collegamento a un anticipato
Documento di programmazione
economica e finanziaria. Bertinotti
avevacommentatoaffermando:«Si
va facendo strada l’idea che non sia
opportuno fare tagli», e ricordando
la scadenza alle urne del 27 aprile.
Ma più tardi lui e D’Alema hanno
smentito le voci in una nota con-
giunta: «Non è stata assunta alcuna
decisione, non è stato preso alcun
impegno in merito alla manovra o
allaleggefinanziaria,dicuineppure
sièparlato».Afinegiornatacosì,de-
tratte le smentite, rimane il «mode-
rato ottimismo» (D’Alema) e l’«uti-
lità» del confronto (Bertinotti).
Cossutta dice: «Non c’è rischio di
show down» e il capogruppo neo-
comunista alla Camera, Diliberto,è
ottimista: «Questa legislatura dure-
ràseianni».Quantoai fantasmi,Di-
libertooralivedealtrove.«Chivole-
va affondarci non è D’Alema». E
chi, invece? I malintenzionati sa-
rebbero - par di capire -nel fitto reti-
colo centrista fra i due poli, là dove
guardal’astutoMarini...

Vittorio Ragone

Scalfaro: «Più
donne nelle
istituzioni»
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ROMA. Scalfaro promette di farsipa-
ladino della rivendicazione di una
presenzapiùampiadelledonnenelle
cariche pubbliche. È accaduto ieri al
Quirinalenelcorsodell’udienzacon-
cessaallecomponenti laCommissio-
neper lePariopportunità,presieduta
daSilviaCosta(nella fotoconilpresi-
dente). Per il capo dello Stato «è me-
no difficile» che una donna arrivi ad
essere eletta al Quirinale, piuttosto
che diventi «normale» una presenza
femminile sulle cosiddette poltrone
più importanti. Scalfaro ha invitato
lesueinterlocutriciasegnalarglidon-
ne dotate delle «necessarie compe-
tenze e capacità» quando verranno a
scadenza importanti cariche. «È una
battaglia» da condurre «con ostina-
zione», secondo il presidente. E il
camminodafarerestalungo.Comeè
dimostrato quando i presidenti del
Consiglio si presentano a Scalfaro
con le liste dei ministri, e le donne vi
risultano poche, e relegate nei «soliti
ministeri, come la Famiglia, o la Pub-
blica Istruzione». «Mi è capitato di
chiedere:perchénoniLavoripubbli-
ci o la Difesa?», ha rivelato Scalfaro,
trailserioeilfaceto.

Claudio Onorati/Ansa

In Lombardia
accordo tra Pds
e Rifondazione

Berlusconi a Bonn dal cancelliere Kohl: «È volontà di governo e opposizione»

«L’Euro obiettivo comune in Italia»
Il leader del Polo: «Siamo pronti ad appoggiare misure che consentano l’ingresso nella moneta unica»

Slitta la campagna pubblicitaria di Fi

Mediaset rinvia il Cavaliere
«Niente spot senza denaro»

Accordo tra Pds e Rifondazione
della Lombardia per correre insie-
me già dal primo turno alle prossi-
me amministrative. L’intesa riguar-
derà in particolare il voto per le Pro-
vincediMantovaePaviaeper ilCo-
mune di Lecco.QuantoaMilano, la
questione dovrebbe chiarirsi lune-
dì, giorno dell’incontro conclusivo
fra il candidato sindaco dell’Ulivo
Aldo Fumagalli e Rifondazione.
L’intesa tra i due partiti infatti, ha
sottolineato ieri Fumagalli, «non
incide in modo particolare sul con-
fronto di programma che continua
a svolgersi tra me e Rifondazione e
che troverà nei prossimi giorni la
conclusione migliore per la città».
Rifondazione fa sapere che potreb-
be anche proporre a Fumagalli un
patto di desistenza: in altri termini
Prc non presenterebbe un candida-
to sindaco alternativo ma si distin-
guerebbe sul programma. Intanto
ieriècircolatalavocediunincontro
tra Massimo Moratti e il cardinal
Martini. Ma nè la Curia nè il presi-
dentedell’Interconfermano.

DALL’INVIATO

BONN «Diffidenze da parte tede-
sca? E quando mai?». L’ultima
volta che era venuto a Bonn, Sil-
vio Berlusconi era capo del gover-
no, di un governo del quale Bonn,
et pour cause, non si fidava affat-
to. Un po’ a causa sua e delle sue
stranezze di parvenue della politi-
ca, molto a causa del suo ministro
degli Esteri dalla fama di euroscet-
tico. Ora siedono in una sala del-
l’orrido hotel «Maritim», Berlu-
sconi e Antonio Martino, soddi-
sfatti anche perché di quella diffi-
denza, che loro peraltro negano ci
sia mai stata (come potrebbero al-
trimenti?), comunque non c’è sta-
ta traccia nell’incontro che hanno
appena avuto con il cancelliere
Kohl.

Di che cosa si sono parlati con il
cancelliere nel colloquio che -va
da sé- è stato «lungo e cordialissi-
mo»? Data la propensione di Ber-
lusconi a parlare più di cose italia-
ne che del vasto mondo, e dato
l’interesse dei giornalisti italiani

ad assecondarlo su questo piano,
dalla conferenza stampa non sono
venuti, in proposito, informazioni
illuminanti. Berlusconi -dice- ha
spiegato a Kohl la sua «visione
della situazione italiana» e il come
e il perché «la reale volontà di tut-
ti gli italiani, maggioranza e oppo-
sizione» sia di far tutto quello che
si può fare «per creare le condizio-
ni che ci porteranno da subito nel
sistema della moneta unica euro-
pea».

Il cancelliere, dal canto suo, che
Berlusconi ha trovato «in ottima
forma personale (anche troppo, se
posso dire una malignità)», non
deve aver detto quello che, proba-
bilmente, il Nostro si aspettava. Se
avesse parlato male del governo in
carica a Roma, il cavaliere non
avrebbe esitato un momento a ri-
ferirne ai giornalisti italiani.

Siccome, evidentemente, non lo
ha fatto, Berlusconi lo ha fatto per
lui, sostenendo che, per quanto
non se ne sia parlato, «il cancellie-
re, per le idee che ha e per le posi-

zioni che rappresenta», non può
che essere preoccupato per il fatto
che in Italia c’è «un governo a gui-
da comunista». Oppure «credete
che a chi ha visto il comunismo
uscire dalla porta nella ex Rdt ora
possa far piacere vederlo rientrare
dalla finestra nel governo italia-
no»?

Nonostante tutto, comunque,
Berlusconi non è così lontano dal-
l’idea di trovare un’intesa con il
governo e, a quanto assicura lui,
lo ha spiegato anche a Kohl. Sul-
l’obiettivo di risanare i conti per-
ché l’Italia rispetti i famosi criteri
di Maastricht certe convergenze
sono possibili, ha ribadito anche a
Bonn il capo dell’opposizione,
purché si tengano fermi alcuni
princìpi: il primo è che si proceda
sulla via dei tagli alla spesa pubbli-
ca e non sul prelievo fiscale. A
queste condizioni, assicura Berlu-
sconi, il Polo (tutto?) è pronto a
collaborare alla manovra corretti-
va del ‘97 e all’eventuale anticipo
della finanziaria del ’98.

Le convergenze, inoltre, si pos-

sono realizzare anche nella Bica-
merale, sulle riforme istituzionali
dove, rispondendo a una doman-
da, il capo di Forza Italia butta là
una formuletta dalla quale i croni-
sti più smaliziati sulle cose italiane
desumono l’istituzione di un nes-
so tra le riforme stesse e la questio-
ne della giustizia: «Se si cercherà
di continuare a usare la giustizia
per ”scardinare» la politica, poi
non si potranno chiedere i voti
dell’oppiosizione. Se invece...».

Che rapporto c’è fra tutto ciò e
la prospettiva delle larghe intese
che, sub specie di «grosse Koali-
tion», è un tormentone politico
tanto tedesco quanto italiano?
Non è tanto chiaro, ma proviamo
a sintetizzare: un governo per af-
frontare l’emergenza Maastricht
appoggiato da tutti non è possibi-
le, dice Berlusconi. Quel che è
possibile sono accordi caso per ca-
so. E, soprattutto, la prospettiva
d’affrontare insieme l’emergenza
moneta unica.

Paolo Soldini

ROMA. A chi gli ricorda, un giorno
sì e l’altro pure, la questione non
da poco del conflitto d’interessi
SilvioBerlusconimandaadire:«Io
con Mediaset non c’entro più nul-
la». E a riprova di questa afferma-
zione, nel corso di una riunione
notturna con i deputati di Forza
Italia, il Cavaliere ha raccontato
che la sua (?)aziendaaddirittura lo
boicotta. Tant’è che, nello scorso
mese di febbraio, Mediaset ha ri-
sposto picche alla sua richiesta di
trasmettere una serie di spot per la
campagna di tesseramento al par-
tito.

«Ci scusi dottore magli spazi so-
no tutti occupati, ripassi a marzo»
gli avrebbero risposto i gestori dei
preziosi minuti grazie ai quali una
saponetta riesce a vendere più di
un’altra ed una merendina diven-
ta indispensabile alla crescita di
paffutiragazzini.

Fidando nell’occulta capacità
persuasiva dello spot, Berlusconi,
da buon manager dell’immagine,
avevaimmediatamentepropostoi

suoi slogan azzurri a quelli che,
almeno sulla carta, sono suoi
amici. E forse qualcosa di più.
Ma nel lessico aziendale la paro-
la amicizia vale poco. Tanto più
che gli spot sarebbero dovuti
andare in onda a pagamento
post datato poiché Berlusconi è
in attesa del finanziamento
pubblico di trenta miliardi pre-
visto dalla legge. Senza soldi
porte sbarrate. «Noi -gli hanno
fatto sapere- accettiamo solo
clienti che pagano anticipato».

Comunque, alla fine, un ac-
cordo sembra sia stato trovato.
Nel mese di marzo, e anche più
avanti, gli spot andranno in on-
da. Chiudendo un occhio sul
pagamento. E più vicino alla
scadenza elettorale delle ammi-
nistrative. Comunque un van-
taggio c’è già stato: Berlusconi
ha potuto riaffermare: «Media-
set non è mia». Provare per cre-
dere.

M.Ci.


